
BIOECONOMIA  
PER LA RIGENERAZIONE 

DEI TERRITORI
Decarbonizzare l’economia  

e riconnetterla  
con la società si può

Catia Bastioli



Introduzione

L’intento di questo libro è quello di presentare il mo-
dello di rigenerazione dei territori che ho prefigurato 
e sviluppato nelle mie attività di ricerca, e di raccon-
tare come ho provato a metterlo in pratica attraverso 
Novamont, a partire dalla realizzazione della filiera 
integrata delle bioplastiche e dei biochemicals e di 
un network connesso di relazioni e collaborazioni. 
La speranza è che il nostro caso-studio, risultato di 
notevoli sforzi in termini finanziari e di ricerca, possa 
ispirare altre iniziative collegate e diventare così un 
acceleratore con valenza nazionale ed europea, par-
tendo proprio dalla trasformazione delle aree più pe-
riferiche in centri strategici e pulsanti per il Paese. 
Questo modello passa attraverso la costruzione di 
quelle che io chiamo “infrastrutture di bioeconomia”, 
sviluppando un nuovo rapporto tra economia, tecno-
logia e società. In particolare, cercherò di affrontare 
il tema – oggi a mio avviso di assoluta centralità – di 
come sia possibile riconnettere economia e società e 
rilanciare la competitività attraverso un modello di 
innovazione continua applicata ai territori, alle loro 
tradizioni, ai loro problemi, per puntare alla qualità di-
versificata e non alla quantità indifferenziata.

Presenterò quanto costruito nel settore delle 
bioplastiche e dei biochemicals, con riferimento ai tre 
pilastri su cui si fonda il modello: le infrastrutture di 
bioeconomia, le filiere agricole integrate e lo sviluppo 
di prodotti innovativi concepiti come opportunità per 
risolvere problematiche che riguardano ambiente e 
collettività. Utilizzando l’esempio dei prodotti bioba-
sed e biodegradabili, cercherò di spiegare l’importanza 
delle tecnologie rigenerative, capaci cioè di rigene-
rare risorse naturali soggette a grave degradazione, 
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con particolare attenzione all’acqua e al suolo, due ri-
sorse essenziali per la nostra vita e mai messe tanto 
a rischio come oggi dalle attività antropiche. Parlerò 
di come attraverso processi di interazione virtuosa 
– che si estrinsecano nella costruzione di filiere inte-
grate lunghe, interconnesse e interdisciplinari – e la 
coevoluzione delle strutture tecnologiche – aziendali 
e industriali da un lato, e delle istituzioni sociali e pub-
bliche dall’altro – sia possibile dare vita a vere e pro-
prie piattaforme di accelerazione e di open innovation, 
ponendo le basi perché lo sviluppo economico possa 
interessare parti sempre più ampie della società. 

Per contestualizzare e comprendere al meglio 
gli effetti rigenerativi del dimostratore Novamont, 
dopo avere accennato ai limiti del modello di econo-
mia lineare e all’evoluzione del pensiero sullo sviluppo 
sostenibile, parlerò dell’enorme opportunità rigene-
rativa rappresentata da obiettivi sistemici sfidanti, 
come la decarbonizzazione dell’aria e la tutela della 
qualità di acque e suolo. In quest’ottica, la sostenibilità 
dei prodotti biobased verrà legata a un complesso di 
fattori che vanno oltre le caratteristiche di biodegra-
dabilità e compostabilità, coinvolgendo l’intera filiera 
di produzione e consumo con l’obiettivo di contribuire 
effettivamente alla rigenerazione dei territori e degli 
ecosistemi.

Tratterò di come il concetto di sostenibilità 
debba essere applicato secondo le specificità territo-
riali connettendo settori diversi e orientandoli verso 
una visione comune, interconnettendo i diversi pro-
getti di territorio.

In sintesi, utilizzerò il caso studio attivato da 
Novamont e diventato negli anni un dimostratore di 
bioeconomia a livello internazionale con ricadute nei 
settori più disparati e piattaforma per ulteriori e infi-
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niti sviluppi, per spiegare come la bioeconomia possa 
rappresentare un’opportunità di reale accelerazione 
verso lo sviluppo sostenibile, con benefici multipli dal 
punto di vista ambientale, economico, sociale e so-
prattutto culturale.



Conclusioni

Mai come oggi vi è la necessità di ridisegnare il mo-
dello di sviluppo per contrastare un’economia globa-
lizzata, svincolata dai territori, che continua a produrre 
esternalità negative ai danni delle comunità e delle ge-
nerazioni future, erodendo risorse naturali preziose 
e alterandone i flussi con un’accelerazione preoccu-
pante, complici anche le tecnologie digitali e i Big Data 
senza regole orientati al massimo profitto. Abbiamo 
visto come anche da un punto di vista economico i 
nuovi investimenti in impianti e filiere chimiche del 
passato non siano più giustificabili nei paesi occiden-
tali, e in particolare in Italia – un paese che dipende 
principalmente dalle importazioni per l’approvvigiona-
mento di risorse fossili, ma che contemporaneamente 
dispone di un ampio spettro di specie vegetali, in virtù 
del grande livello di biodiversità, nonché di scarti.

Invertire la rotta richiede un impegno indivi-
duale e collettivo forte su obiettivi di breve, medio e 
lungo periodo, in grado di far convivere un equo pro-
fitto con la rigenerazione dei territori dal punto di vista 
del loro capitale naturale, del tessuto sociale e cultu-
rale e della legalità: un paradigma fondamentale dell’e-
conomia circolare, e in particolare nella bioeconomia. 
Per farlo abbiamo bisogno di coesione, di condivisione 
e di responsabilità. Il compito è arduo e il rischio è che 
anche in Italia prevalga l’opera di distruzione su quella 
di costruzione e che le nostre “dighe” crollino con rica-
dute molto pericolose.

La filiera delle bioplastiche e dei biochemicals 
rappresenta un caso studio che dimostra come que-
sto cambio di paradigma sia complesso e lungo, ma 
possibile, e soprattutto in grado di generare ricadute 
tangibili. 
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Le plastiche biodegradabili e compostabili non 
possono essere viste come la soluzione a tutti i problemi 
dell’inquinamento, ma come una soluzione definitiva a 
determinati problemi ambientali connessi alla gestione 
dei rifiuti, specialmente quando il riciclaggio, per al-

cune applicazioni, è tecnicamente o eco-
nomicamente non praticabile o quando 
le possibilità di dispersione nell’ambiente 
sono elevate. I materiali biodegradabili, in 
quanto possono essere differenziati e ri-
ciclati insieme al rifiuto organico, offrono 
una gestione di quest’ultima frazione 
più semplice ed efficiente, aumentando 
quantità e qualità del compost, materia 
preziosa in grado di contrastare la deser-
tificazione dei suoli e di stoccare CO2. La 
plastica biodegradabile può quindi con-
tribuire all’economia circolare, tenendo 
presente che questo tipo di materiale è 
progettato per applicazioni specifiche a 
cui segue una determinata fine del ciclo 
di vita. Nell’ottica di una reale transizione 

verso l’economia circolare tutta l’industria produttiva 
dovrà andare verso la realizzazione di prodotti sempre 
più circolari, che siano facilmente riciclabili e che pos-
sano permetterci di raggiungere l’ambizioso obiettivo 
di zero rifiuto organico in discarica.

La vera sfida è ora quella di “estrarre” da 
questo dimostratore quanto imparato fino a oggi, 
concentrandosi in particolare su quegli elementi di 
accelerazione per quei settori che non erano ne-
cessariamente collegati tra di loro, ma che, proprio 
attraverso la piattaforma e le infrastrutture create, 
potrebbero connettersi, facendo crescere esponen-
zialmente le opportunità. Se non saremo in grado di 
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dare la necessaria accelerazione al processo, sfrut-
tando quanto già costruito, lo sforzo per rendere il 
Paese competitivo in questo settore fi-
nirà per essere poco utile se non vano. 

Gli ingredienti necessari per-
ché questa accelerazione diventi pos-
sibile si possono riassumere in quella 
che potremmo chiamare una “Grand 
Challenge” condivisa a livello europeo 
e nazionale e declinata a livello regio-
nale, dando per esempio attuazione alla 
Strategia italiana sulla bioeconomia, da cui derivare 
una missione specifica, e una serie di progetti sia di 
moltiplicazione di pratiche già testate negli anni, mi-
surabili attraverso key performance indicators, sia di 
innovazioni incrementali indotte. 

In sostanza, sarebbe essenziale individuare 
come sfida fondamentale per l’Italia un Piano di rige-
nerazione territoriale declinato a livello regionale e 
persino a livello di specifiche aree territoriali con ca-
ratteristiche omogenee.

La missione dovrebbe essere quella di rivita-
lizzare le aree locali da un punto di vista economico, 
sociale, occupazionale e ambientale, partendo da ele-
menti critici dei territori stessi e trasformandoli in 
opportunità. I punti di connessione alla piattaforma 
generata dalla filiera delle bioplastiche e biochemicals, 
o da altre filiere che abbiano fatto sforzi e investimenti 
importanti negli anni, sono molteplici: da questi pos-
sono essere lanciati progetti integrati di bioeconomia 
circolare, che connettano quanto già costruito con at-
tività specifiche e tradizioni locali, limitandone i rischi 
e massimizzandone le opportunità. 

In questo contesto occorrerebbe partire dalla 
promozione di dimostratori in agricoltura in aree dif-
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ficili del Sud Italia, moltiplicabili nel Mediterraneo 
per massimizzare lo sviluppo della ricerca nel settore 
agricolo e agroindustriale e le sue ricadute. Si pensi 
alla creazione di fattorie sperimentali o a programmi 
volti a supportare pratiche agricole sostenibili su 
terreni aridi e ad alto rischio di erosione e desertifi-
cazione, con colture pluriennali, che incoraggino l’u-
tilizzo del compost e l’apporto di sostanza organica 
nel suolo (Soil Organic Matter) per minimizzare l’uso 
di acqua e azoto inorganico. L’effetto di questi pro-
grammi dovrebbe essere la trasformazione di zone 
povere in aree capaci di generare materie prime per 
l’industria e al contempo per l’alimentazione umana 
e per quella animale (si pensi al fatto che l’80% dei 
mangimi viene da fuori Europa). Questi programmi 
dovrebbero inoltre essere monitorati per valutare nel 
tempo le iniziative e i posti di lavoro generati.

Per consentire lo sviluppo della filiera sarà 
quindi fondamentale la promozione di progetti di ri-
cerca e sviluppo, di formazione e di innovazione di si-
stema a supporto di start-up connesse alla piattaforma, 
con investimenti significativi per alimentare la neces-
saria crescita culturale e di posti di lavoro di qualità.

Un programma di censimento dei siti indu-
striali non più competitivi e lo sviluppo di progetti di 
rivitalizzazione con nuove tecnologie innovative po-
tranno invece portare a una continua integrazione dei 
processi a monte e a valle minimizzando gli impatti 
ambientali. In questo Piano di rigenerazione territo-
riale dovranno inoltre essere create opportunità di 
economia circolare per il potenziamento e il miglio-
ramento di quei settori che hanno notevoli impatti 
ambientali in termini di inquinamento dei suoli e delle 
acque (detergenti, lubrificanti, fertilizzanti, erbicidi, 
insetticidi, biocidi, plastiche per agricoltura ecc.); allo 
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stesso tempo dovranno essere avviati dei programmi 
per il monitoraggio del livello di inquinamento dovuto 
a queste classi di prodotti e per la promozione di di-
mostratori per valutare i possibili miglioramenti anche 
in termini di gas climalteranti. 

In quest’ottica dovranno essere avviate anche 
collaborazioni per dare vita a programmi nazionali ed 
europei di ecodesign per ripensare i prodotti in speci-
fici settori problematici per i territori, migliorandone 
il recupero e il riciclo, coinvolgendo imprese di in-
novazione, multiutilities e centri di ricerca al fine di 
superare il problema del “downcycling”, per esempio 
attraverso il monitoraggio della percentuale di pla-
smix rispetto alla quota riciclata e il valore di prodotti 
realizzati a partire da questa frazione in relazione ai 
prodotti standard.

Si dovrà anche supportare il mondo della tra-
sformazione per concentrare gli investimenti in nuovi 
prodotti finiti provenienti da filiere integrate e per 
promuovere forme di riciclo innovative e di qualità. Si 
potrebbe partire da programmi per facilitare l’utilizzo 
di prodotti a basso impatto connessi con la massimiz-
zazione del recupero di sostanza organica pulita dove 
sia possibile limitare i rischi di inquinamento da pla-
stica (va ricordato infatti che l’80% dell’inquinamento 
dei mari e delle acque in generale dipende dalla cat-
tiva gestione dei rifiuti sulla terra e che i suoli sono 
una risorsa non rinnovabile). Contemporaneamente, 
bisognerebbe avviare progetti in stretta collabora-
zione con multiutilities e società di innovazione, per 
il potenziamento della raccolta e del trattamento del 
rifiuto organico. In questo modo, definendo obiettivi 
chiari, misurabili e con tempi certi, si potrebbe miglio-
rare la qualità e la quantità del compost utilizzabile 
nei suoli per aumentarne la fertilità e il carbon sink, 
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ridurre il fabbisogno d’acqua e ridurre la quantità di 
azoto inorganico aggiunto. Il compost di qualità potrà 
venire sia dal compostaggio industriale sia dalla dige-
stione anaerobica. In questo ultimo caso si disporrà di 
bio-metano, pensando a tecnologie che evitino le per-
dite, e di digestato, che dovrebbe essere stabilizzato 
per poter essere messo in suolo.

Attraverso questo approccio i casi di eccel-
lenza potrebbero essere ampliati, replicati e diffusi, 
permettendo di invertire gli attuali trend di degrada-
zione delle risorse naturali e di diminuzione della resi-
lienza dei territori, accrescendo la competitività della 
nostra industria e portando il nostro paese al di fuori 
della crisi strutturale in cui si trova grazie a un proprio 
modello originale e ben radicato. Si dovrebbe comin-
ciare con le filiere esistenti, per valorizzare al meglio 
gli ingenti investimenti fatti in molti anni sui territori, 
a livello industriale, agricolo, culturale, formativo, per 
accelerare e moltiplicare le iniziative e fare evolvere 
gli standard di sistema in modo realistico da subito. È 
necessario che, su queste basi, industria e istituzioni 
nazionali e internazionali intraprendano un reale 
percorso di co-crescita e creino le condizioni per lo 
sviluppo di una strategia complessiva che supporti le 
innovazioni e contrasti l’illegalità diffusa. 

Per realizzare tutto questo occorre avere una 
visione a lungo termine e una strategia per un vero e 
proprio cambio di paradigma che abbia al suo centro 
la conoscenza e il benessere dell’individuo e della col-
lettività: un cambiamento che sia capace di innestare 
una nuova cultura condivisa, senza la quale nessuna 
riconnessione tra economia e società sarà possibile e 
che non potrà prescindere da una rinascita dei corpi 
intermedi e di una politica alta, in grado di capire la 
posta in gioco per le comunità.




